Proposta speciale di momenti di spiritualità accessibile a tutti

LETTURA CREATIVA di TESTI SCELTI della letteratura patristica e monastica

alternati da Inni, Antifone e Sequenze in Gregoriano
Sono necessari: 8  PERSONE NARRANTI e 1 COMMENTATORE; UN CORO CAPACE DI ESEGUIRE I CANTI IN GREGORIANO; UN LUOGO  (EDIFICIO MONASTICO O ANTICO, CHIESA O ALTRO) -  ADATTO PER IL SILENZIO E  L'ASCOLTO. 
Durata esecuzione: da provare
- Un Commentatore (1)
-   Narratori dalla voce radiofonica, femminile e maschili :  Otto  (1°-2°-3°-4°-5°-6°-7°-8°)  che si alternano in modo mantenere un livello di attenzione ed evitare la monotonia.
Esecuzione preferibilmente in una Chiesa Monastica o in un altro luogo dove si prega o , edificio antico, e dove è facilitato l'ascolto con una acustica adatta. Eventualmente l'intera esecuzione potrebbe essere anche all'aperto, in uno spazio verde accogliente, con una illuminazione appropriata.

Il Commentatore : legge  una brevissima presentazione dell'Autore del brano patristico che verrà narrato,  e del  brano di gregoriano che verrà eseguito. 

Ogni Narratore legge il brano patristico con voce pacata, chiara e raccolta, rispettando le regole della lettura a  voce alta in modo da rendere piacevole e attento l'ascolto orientato poi alla preghiera.

Temi:

Il Vivificante Creatore;

la Trinità; 

la Madonna;

lo Spirito Santo;

San Benedetto;

Santa Scolastica;

La Croce;

l'Edificio spirituale;

le Beatitudini

· PRELUDIO: Il Vivificante Creatore 

Commentatore:

La Lettura creativa che ci accingiamo a vivere come evento speciale  di ascolto è un momento evocativo di immagini, sentimenti, emozioni, desideri, realtà teologiche,  che da sempre hanno caratterizzato e caratterizzano la preghiera dei monaci e monache presenti nel nostro territorio.  Il contatto con alcuni testi della tradizione patristica e monastica ci fanno capire e sperimentare più da vicino anche a chi non è abituato a frequentare i contesti liturgici, la spiritualità che anima le comunità religiose specialmente quelle monastiche. 

Iniziamo questo momento di lettura creativa con l'ascolto di un Inno in gregoriano che nella preghiera monastica introduce il ciclo dell'anno liturgico chiamato "avvento".

Nella tradizione della Chiesa d'Occidente ci sono alcune melodie che si sono diffuse dappertutto fin dall'antichità e per secoli hanno segnato musicalmente feste e tempi liturgici. A volte, nel caso degli inni, le parole sono cambiate, anche molto, ma la forza della melodia ha resistito, come un "profumo per le orecchie" che persiste a caratterizzare di sè il momento religioso e ad ispirare la preghiera anche fuori dal contesto liturgico. 
Ora vogliamo qprire il nostro momento di lettura creativa con questo  Inno caratteristico del tempo di Avvento: Conditor alme siderum, conosciuto anche, e forse di più, con le parole che la riforma degli inni di papa Urbano VIII gli ha dato: Creator alme siderum.

Cónditor alme síderum,
ætérna lux credéntium,
Christe, redémptor ómnium,
exáudi preces súpplicum.

Qui cóndolens intéritu
mortis períre sæculum,
salvásti mundum lánguidum,
donans reis remédium,

Vergénte mundi véspere,
uti sponsus de thálamo,
egréssus honestíssima
Vírginis matris cláusula.

Cuius forti poténtiæ
genu curvántur ómnia;
cæléstia, terréstria
nutu faténtur súbdita.

Te, Sancte, fide quæsumus,
ventúre iudex sæculi,
consérva nos in témpore
hostis a telo pérfidi.

Sit, Christe, rex piíssime,
tibi Patríque glória
cum Spíritu Paráclito,
in sempitérna sæcula. Amen.

Vivificante creatore delle stelle,
eterna luce dei credenti,
Cristo, redentore di tutti,
esaudisci le preghiere di chi ti supplica.

Tu compatendo il mondo
che andava in rovina nella morte,
salvasti l'umanità ammalata,
donando una cura ai peccatori,

Mentre scendeva la sera del mondo,
come uno sposo dal talamo nuziale,
sei uscito dall'intemerato
ventre della Vergine madre.

Alla tua forte potenza
tutte le creature piegano il ginocchio;
quelle del cielo, quelle della terra
si mostrano sottomesse alla tua volontà.

Te, o Santo, con fede preghiamo,
te, che verrai come giudice del mondo:
conservaci nel tempo
dalla lancia del perfido nemico.

O Cristo, re piissimo,
a te e al Padre sia gloria
con lo Spirito Paraclito
per i secoli eterni. Amen

  
   



  
· LA TRINITA'
Commentatore: Ora ascoltiamo i vari testi patristici  e i vari brani in gregoriano dei seguenti  temi spirituali : 

· la Trinità; 

· la Madonna;

· lo Spirito Santo;

· San Benedetto;

· Santa Scolastica;

· La Croce;

· l'Edificio spirituale;

· le Beatitudini
Buon Ascolto   
1. Primo Narratore:  Testo di San Gregorio Nazianzeno dai "Poemi teologici"

"Lode delle tre luci"

So che attraversiamo il mare con piccole navi, e con deboli ali puntiamo verso il cielo trapunto di stelle, mentre parliamo di Dio a quanti lo cercano, quel Dio che nemmeno gli abitanti del cielo son capaci di onorare come conviene.
 Ma tu, Spirito di Dio, stimola la mia mente e la mia lingua, tromba squillante della verità, perché tutti possano godere col cuore immerso nella pienezza di Dio. 
Un solo Dio, senza principio né causa, non circoscritto da cosa alcuna preesistente o futura, infinito che abbraccia il tempo, grande Padre del grande e santo Figlio unigenito: purissimo spirito, nulla ha sofferto nel Figlio di quanto egli ha patito nella carne. Unico Dio, distinto nella persona, ma non nella divinità, è il Verbo divino.
 Egli è la viva impronta del Padre, unico Figlio di colui ch’è senza principio, solo dal solo, uguale, sì che mentre quegli rimane pienamente genitore, egli, il Figlio, è anche lui creatore e reggitore del mondo, forza e intelligenza del Padre. 
Cantiamo dapprima il Figlio, adorando il sangue che fu espiazione dei nostri peccati. Infatti, senza nulla perdere della sua divinità, mi salvò, chinandosi, medico, sulle mie ferite purulente. Era mortale, ma Dio; discendente di Davide, ma creatore di Adamo; rivestito di corpo, ma non partecipe della carne. 
Ebbe una madre, ma vergine, circoscritto, ma immenso. Fu vittima, ma anche pontefice; sacerdote, eppure Dio. Offrì a Dio il suo sangue, e purificò il mondo intero. La croce innalzò lui, ma i chiodi confissero il peccato. 
Si confuse tra i morti, ma dalla morte risuscitò, e richiamò alla vita molti ch’eran morti prima di lui: in questi era la povertà dell’uomo; in lui la ricchezza dello spirito. Ma tu non gridare allo scandalo, come se la vicenda umana fosse disdicevole a Dio: anzi, onora ancor più la divinità nella sua forma terrena, che il Figlio incorruttibile ha assunto, spinto dall’amore per te. Anima, perché indugi?
 Canta anche la gloria dello Spirito: non separare, nel tuo discorso, ciò che la natura non ha diviso. Tremiamo davanti al potente Spirito, come davanti a Dio: è per mezzo di lui che ho conosciuto Dio. 
Egli è evidentemente Dio, è lui che mi fa diventare Dio: onnipotente, autore di doni diversi, suscita inni nel coro dei santi; dà vita agli abitanti del cielo e della terra, regna nei cieli. Forza divina che procede dal Padre, non è soggetto a potere alcuno. Non è figlio: uno solo è infatti il Figlio santo dell’unico Bene. E non è al di fuori della indivisibile divinità, ma è pari nell’onore. 
Trinità increata al di fuori del tempo, santa, libera, ugualmente degna di adorazione: unico Dio che governa il mondo con triplice splendore! 
Da tutti e tre, col battesimo, io vengo rigenerato nell’uomo nuovo: distrutta la morte, avanzo nella luce, risorto a nuova vita. 
Se, dunque, Iddio mi ha tutto purificato, io debbo adorarlo nella pienezza del suo tutto.
Commentatore:

Ora ascoltiamo l'antifona in gregoriano tratto da Tobia 12,6,  per l'antifona, mentre il versetto è la penultima frase del cantico Benedicite, che recita nella Liturgia delle Ore .  Il brano è nel modo ottavo,   e risale alla parte più antica del repertorio gregoriano, quella consolidatasi nell'VIII secolo alla corte di Carlo Magno. L'antifona viene usata  per l'introito della messa in onore della Santissima Trinità in alcuni cicli dell'anno liturgico o per la messa votiva della Santissima Trinità.   
"Benedetta sia la Santa Trinità e l'indivisa Unità: 
confidiamo in lei, perché ci ha concesso la sua misericordia
- Benediciamo il Padre   ed il Figlio con il Santo Spirito
lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli"
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· LA MADONNA

2. Secondo Narratore : Testo di lode alla  Madonna per averci dato il Figlio Gesù Cristo,   di San'Anselmo dai Discorsi (52).
" O Donna piena e sovrabbondante di grazia, per la tua benedizione è benedetta ogni creatura"

Cielo, stelle, terra e fiumi, giorno, notte e tutte le creature sottoposte al potere dell’uomo o disposte per la sua utilità, si rallegrano, o Signora, di essere stati per mezzo tuo in certo modo risuscitati allo splendore che avevano perduto, e di aver ricevuto una grazia nuova, inesprimibile. Erano tutte come morte le cose, poiché avevano perduto la dignità originale alla quale erano state destinate. Loro fine era di servire al dominio o alle necessità delle creature cui spetta di elevare la lode a Dio. Erano schiacciate dall’oppressione e avevano perso vivezza per l’abuso di coloro che s’erano fatto servi degli idoli. Ma agli idoli non erano destinate. Ora invece, quasi risuscitate, si rallegrano di essere rette dal dominio e abbellite dall’uso degli uomini che lodano Dio. Hanno esultato come di una nuova e inestimabile grazia sentendo che Dio stesso, lo stesso loro Creatore, non solo invisibilmente le regge dall’alto, ma anche, presente visibilmente tra di loro, le santifica servendosi di esse. Questi beni così grandi sono venuti dal frutto benedetto del grembo benedetto di Maria benedetta. Per la pienezza della tua grazia anche le creature che erano negli inferi si rallegrano nella gioia di essere liberate, e quelle che sono sulla terra gioiscono di essere rinnovate. Invero per il medesimo glorioso figlio nella tua gloriosa verginità, esultano, liberati dalla loro prigionia, tutti i giusti che sono morti prima della sua morte vivificatrice, e gli angeli si rallegrano perché è rifatta nuova la loro città diroccata. O donna piena e sovrabbondante di grazia, ogni creatura rinverdisce, inondata dal traboccare della tua pienezza. O vergine benedetta e più che benedetta, per la cui benedizione ogni creatura è benedetta dal suo Creatore, e il Creatore è benedetto da ogni creatura!
Commentatore:
Ora ascoltiamo questa antica antifona mariana in gregoriano che viene eseguita dalle comunità monastiche per la festa dell'Immacolata ma anche davanti ad edicole votive mariane o  santuari dedicati alla Madonna. 
Sei tutta bella, o Maria ! Sei tutta bella, o Maria ! E il peccato originale non è in te. E il peccato originale non è in te Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu sei la letizia di Israele, tu sei l'onore del nostro popolo, tu sei l'avvocata dei peccatori. O Maria, o Maria ! Vergine prudentissima, Madre clementissima, prega per noi e intercedi per noi presso il Signore nostro Gesù Cristo !
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· LO SPIRITO SANTO

3. Terzo  Narratore Testo  Dal trattato «Su lo Spirito Santo» di san Basilio Magno (Cap. 9, 22-23)
"... è stato chiamato Spirito di Dio e Spirito di verità... Spirito forte, Spirito retto, Spirito creatore. Spirito Santo è l'appellativo che gli conviene di più e che gli è proprio".


Chi è quell'uomo che, udendo gli appellativi dello Spirito Santo, non si solleva con l'animo e non innalza il pensiero alla suprema natura di Dio? Infatti è stato chiamato Spirito di Dio e Spirito di verità, che procede dal Padre: Spirito forte, Spirito retto, Spirito creatore. Spirito Santo è l'appellativo che gli conviene di più e che gli è proprio.
Tutto ciò che ha un carattere sacro è da lui che lo deriva. Di lui hanno bisogno gli esseri che hanno vita e, come irrorati dalla sua rugiada, ricevono vigore e sostegno nel loro esistere ed agire in ordine al fine naturale per il quale sono fatti.
Egli è sorgente di santificazione e luce intelligibile. Offre ad ogni creatura ragionevole se stesso e con se stesso luce e aiuto per la ricerca della verità.
Inaccessibile per natura, può essere percepito per sua bontà. Tutto riempie con la propria forza, ma si rende manifesto solo a quelli che ne sono degni. Ad essi tuttavia egli non si dà in ugual misura, ma si concede in rapporto all'intensità della fede. 
Semplice nell'essenza, e molteplice nei poteri, è presente ai singoli nella sua totalità ed è contemporaneamente e tutto dovunque. Egli viene partecipato senza tuttavia subire alcuna alterazione. Di lui tutti sono partecipi, ma egli resta integro, allo stesso modo dei raggi del sole, i cui benefici vengono sentiti da ciascuno come se risplendessero solo per lui e tuttavia illuminano la terra e il mare e si confondono con l'aria. Così anche lo Spirito Santo, pur essendo presente a ciascuno di quanti ne sono capaci come se fosse presente a lui solo, infonde in tutti una grazia sufficiente ed intera. Di lui gode tutto ciò che di lui partecipa, per quanto è permesso alla natura, ma non per quanto egli può.
Per lui i cuori si elevano in alto, i deboli vengono condotti per mano, i forti giungono alla perfezione. Egli risplende su coloro che si sono purificati da ogni bruttura e li rende spirituali per mezzo della comunione che hanno con lui. 
E come i corpi molto trasparenti e nitidi al contatto di un raggio diventano anch'essi molto luminosi ed emanano da sé nuovo bagliore, così le anime che hanno in sé lo Spirito e che sono illuminate dallo Spirito diventano anch'esse sante e riflettono la grazia sugli altri. 
Dallo Spirito l'anticipata conoscenza delle cose future, l'approfondimento dei misteri, la percezione delle cose occulte, le distribuzioni dei doni, la familiarità delle cose del cielo, il tripudio con gli angeli. Da lui la gioia eterna, da lui l'unione costante e la somiglianza con Dio, e, cosa più sublime d'ogni altra, da lui la possibilità di divenire Dio.
Commentatore: Ora ascoltiamo questo antico Inno allo Spirito Santo cantato  dalle comunità monastiche per la festa di Pentecoste ma anche in altri contesti di preghiera in cui si invoca lo Spirito.
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Veni, creator Spiritus,
mentes tudrum visita,
imple supérna gratia,
quee tu credsti péctora.

Qui diceris Paraclitus,
donum Dei, Altissimi,
fons vivus, ignis, caritas,
et spiritalis Gnctio.

Tu septiférmis munere,
dextree Dei tu digitus,

tu rite promissum Patris,
sermoéne ditans gattura.

Accénde lumen sénsibus:
infande amérem coérdibus:
infirma nostri cérporis
virtute firmans pérpeti.

Hostem repéllas 1éngius,
pacémque dones prétinus:
ductére sic te preevio
vitémus omne néxium.

Per te scidmus da Patrem,
noscamus atque Filium,
te utrisque Spiritum
credamus omni témpore.

Deo Patri sit gloria,

Et Filio, qui a mortuis
Surrexit, ac paraclito,
In szeculorum seecula.

Amen.

Vieni, o Spirito creatore,
visita le nostre menti,
riempi della tua grazia
i cuori che hai creato.

O dolce consolatore,
dono del Padre altissimo,
acqua viva, fuoco, amore,
santo crisma dell'anima.

Dito della mano di Dio,
promesso dal Salvatore
irradia i tuoi sette doni,
suscita in noi la parola.

Sii luce all'intelletto,
filamma ardente nel cuore;
sana le nostre ferite
col balsamo del tuo amore.

Difendici dal nemico,
reca in dono la pace,
la tua guida invincibile
ci preservi dal male.

Luce d'eterna sapienza,

svelaci il grande mistero
di Dio Padre e del Figlio
uniti in un solo Amore.

Sia gloria a Dio Padre,

al Figlio, che é risorto dai morti
e allo Spirito Santo

per tutti i secoli.

Amen.
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4. Quarto  Narratore:       
Dal Secondo libro dei Dialoghi di San Gregorio Magno, la figura di San Benedetto

Si chiamava Benedetto questo uomo e fu davvero benedetto di nome e di grazia
"...parleremo oggi di un uomo veramente insigne, degno di ogni venerazione. Si chiamava Benedetto questo uomo e fu davvero benedetto di nome e di grazia. Fin dai primi anni della sua fanciullezza era già maturo e quasi precorrendo l'età con la gravità dei costumi, non volle mai abbassare l'animo verso i piaceri.

Se l'avesse voluto avrebbe potuto largamente godere gli svaghi del mondo, ma egli li disprezzò come fiori seccati e svaniti.

Era nato da nobile famiglia nella regione di Norcia. Pensarono di farlo studiare e lo mandarono a Roma dove era più facile attendere agli studi letterari. Lo attendeva però una grande delusione: non vi trovò altro, purtroppo, che giovani sbandati, rovinati per le strade del vizio.

Era ancora in tempo. Aveva appena posto un piede sulla soglia del mondo: lo ritrasse immediatamente indietro. Aveva capito che anche una parte di quella scienza mondana sarebbe stata sufficiente a precipitarlo intero negli abissi.

Abbandonò quindi con disprezzo gli studi, abbandonò la casa e i beni paterni e partì, alla ricerca di un abito che lo designasse consacrato al Signore. Gli ardeva nel cuore un'unica ansia: quella di piacere soltanto a Lui. Si allontanò quindi così: aveva scelto consapevolmente di essere incolto, ma aveva imparato sapientemente la scienza di Dio.

Certamente io non posso conoscere tutti i fatti della sua vita. Quel poco che sto per narrare, l'ho saputo dalla relazione di quattro suoi discepoli: il reverendissimo Costantino, suo successore nel governo del monastero; Valentiniano, che fu per molti anni superiore del monastero presso il Laterano; Simplicio, che per terzo governò la sua comunità; e infine Onorato, che ancora dirige il monastero in cui egli abitò nel primo periodo di vita religiosa."

 

Commentatore: 

Ora ascoltiamo l'antica sequenza che racconta per immagini bibliche sintetiche,  la figura del Santo Patriarca Benedetto, fondatore del monachesimo Occidentale. Questa Sequenza celebra il giorno del suo glorioso transito e viene cantata nel giorno della sua festa, nella liturgia monastica il 21 marzo e  l'11 luglio.
"Giorno lieto, del gran condottiero Benedetto giorno che porta doni di nuova luce,

oggi si festeggia. La grazia è data  all’anima devota: risuoni nel cuore ardente

quel che si esprime a parole.

Da qui contempliamo mentre ascende al cielo per la via d’Oriente

la bellezza del Patriarca. Seme largo di progenie lo rese come un sole, simile ad Abramo.

Vedi il corvo che lo serve riconosci in lui Elia nascosto

nell'angusto speco. Riconosci anche Eliseo nel falcetto che riemerge dall’alveo del torrente.

L’occhio interiore si è reso conto che lui è Giuseppe di santi costumi, lui è Giacobbe che vede il futuro. E Benedetto, sempre memore dei suoi figli ci guidi alla gioia di Cristo che rimane in eterno. Amen."
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5. Quinto  Narratore: (Santa Scolastica)
Dal Secondo libro dei Dialoghi di San Gregorio Magno, la figura della sorella gemella di  San Benedetto, Santa Scolastica
Egli aveva una sorella di nome Scolastica, che fin dall'infanzia si era anche lei consacrata al Signore. Essa aveva l'abitudine di venirgli a fare visita, una volta all'anno, e l'uomo di Dio le scendeva incontro, non molto fuori della porta, in un possedimento del Monastero.

Un giorno, dunque, venne e il suo venerando fratello le scese incontro con alcuni discepoli. Trascorsero la giornata intera nelle lodi di Dio ed in santi colloqui, e quando cominciava a calare la sera, presero insieme un po' di cibo. Si trattennero ancora a tavola e col prolungarsi dei santi colloqui, l'ora si era protratta più del consueto.

Ad un certo punto la pia sorella gli rivolse questa preghiera: "Ti chiedo proprio per favore: non lasciarmi per questa notte, ma fermiamoci fino al mattino, a pregustare, con le nostre conversazioni, le gioie del cielo... ". Ma egli le rispose: "Ma cosa dici mai, sorella? Non posso assolutamente pernottare fuori del monastero".

La serenità del cielo era totale: non si vedeva all'orizzonte neanche una nube.

Alla risposta negativa del fratello, la religiosa poggiò sul tavolo le mano a dita conserte, vi poggiò sopra il capo, e si immerse in profonda orazione. Quando sollevò il capo dalla tavola si scatenò una tempesta di lampi e tuoni insieme con un diluvio d'acqua, in tale quantità che né il venerabile Benedetto, né i monaci ch'eran con lui, poterono metter piedi fuori dell'abitazione.

La santa donna, reclinando il capo tra le mani, aveva sparso sul tavolo un fiume di lagrime, per le quali l'azzurro del cielo si era trasformato in pioggia. Neppure ad intervallo di un istante il temporale seguì alla preghiera: ma fu tanta la simultaneità tra la preghiera e la pioggia, che ella sollevò il capo dalla mensa insieme ai primi tuoni: fu un solo e identico momento sollevare il capo e precipitare la pioggia.

L'uomo di Dio capì subito che in mezzo a quei lampi, tuoni, e spaventoso nubifragio era impossibile far ritorno al monastero e allora, un po' rattristato, cominciò a lamentarsi con la sorella: "Che Dio onnipotente ti perdoni, sorella benedetta; ma che hai fatto?". Rispose lei: "Vedi, ho pregato te e non mi hai voluto dare retta; ho pregato il mio Signore e lui mi ha ascoltato. Adesso esci pure, se gliela fai: e me lasciami qui e torna al tuo monastero".

Ormai era impossibile proprio uscire all'aperto e lui che di sua iniziativa non l'avrebbe voluto, fu costretto a rimaner lì contro la sua volontà. E così trascorsero tutti la notte vegliando e si riempirono l'anima di sacri discorsi, scambiandosi a vicenda esperienze di vita spirituale.

Con questo racconto ho voluto dimostrare che egli ha desiderato qualcosa, ma non riuscì ad ottenerla. Certo, se consideriamo le disposizioni del venerabile Padre, egli avrebbe voluto che il cielo rimanesse sereno come quando era disceso; ma contrariamente a quanto voleva, si trova di fronte ad un miracolo, strappato all'onnipotenza divina dal cuore di una donna.

E non c'è per niente da meravigliarsi che una donna, desiderosa di trattenersi più a lungo col fratello, in quella occasione abbia avuto più potere di lui perché, secondo la dottrina di Giovanni: "Dio è amore"; fu quindi giustissimo che potesse di più colei che amava di più!....Tre giorni dopo Benedetto era in camera a pregare. Alzando gli occhi al cielo, vide l'anima di sua sorella che, uscita dal corpo, si dirigeva in figura di colomba, verso le misteriose profondità dei cieli.

Ripieno di gioia, per averla vista così gloriosa, rese grazie a Dio onnipotente con inni e canti di lode, poi andò a partecipare ai fratelli la sua dipartita. Ne mandò poi subito alcuni, perché trasportassero il suo corpo nel monastero e lo seppellissero nel sepolcro che egli aveva già preparato per sé.

Avvenne così che neppure la tomba poté separare quelle due anime, la cui mente era stata un'anima sola in Dio.

Commentatore: 

Ascoltiamo ora la sequenza che si canta nel giorno del suo transito al cielo e della sua festa: il 10 febbraio.
Risplende nel meriggio del suo glorioso transito

la vergine Scolastica.

S'addentra nel cenacolo, gioiosa incontra, amabile,

lo Sposo, amore unico.

Con che soavi gemiti, con quali ardenti aneliti

per il Diletto palpita!

Docile alle sue lacrime il ciel s'apre con impeto

e il cuor fraterno mitiga.

Dialogo ineffabile! del cielo i dolci gaudii

or Benedetto indica. 

Di casti desideri il divin Sposo vergine la mente

e il cuore penetra. 

Vieni, o mia bellissima, o sposa dilettissima, 
per esser coronata. 
Tra i gigli qui riposati, ricolma di delizie, 
d'amore inebriata. 

Colomba tra le vergini, da questi angusti argini, 
vola verso la gloria. 
Di tua fragranza il fascino, della tua grazia il pascolo, 
ci attraggano alla Patria. Amen. 

Émicat merìdìes et beata réquies 
virginis Scholàsticae. 
Intrat in cubìcula, Sponsi petit oscula 
quem amàvit ùnice. 

Quatitis cum gemitibus cordis et ardóribus 
haec Diléctum quésiit! 
Movit caelos làcrimis, imbribùsque plùrimis 
pectus fratris mólliit. 

O grata colloquia, cum caelórum gàudia, 
Benedìctus esplicat. 
Ardent desidéria, mentis et suspiria 
virgo Sponsus éxcitat. 

Veni, formosissima, sponsa dilectìssima, 
veni, coronaberis, 
Dórmies in lìliis, afflues delìciis 
et inebriàberis. 
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6 .  Sesto  Narratore:  
Dall’”Omelia sulla Croce apportatrice di salvezza” di san Germano, vescovo

O letto, sul quale si è addormentato il Re della gloria!  

"...Quanto è amabile il tuo altare, o Signore degli eserciti, sul quale sei stato immolato come agnello e togli davvero il peccato del mondo! Lo togli in quanto Dio, ti immoli in quanto uomo. Benché in​fatti tu sia stato crocifisso nella debolezza della car​ne passibile, tuttavia fosti il Signore delle potenze che trascendono il peso del corpo e della materia, e la tua divina potenza si è manifestata pienamen​te nella debolezza umana, una volta che hai fiaccato e prostrato il nostro comune tiranno. E così la croce è motivo di forza e di gloria, non già di vergogna.

O letto sul quale si addormentò il Re della gloria reclinando spontaneamente il capo, e si abban​donò volentieri a quel sonno di vita, lui che asso​pito in quel sonno abbattè il nemico sempre desto, dopo aver spogliato il regno degli inferi! In tal modo contemplò la tua gloria il veggente di Dio, Isaia, che c'insegna anche un altro mistero quando dice: «Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. Egli mi toccò la bocca e mi disse: ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato» (Is 6, 6-7). Ambedue le cose ti si addicono, o croce: tu sei letto e sei altare. Letto perché in te si è addormentato colui che è immor​tale; altare a causa della vittima per noi offerta e per quel singolare sacrificio che egli ha immolato per la salvezza del mondo: noi crediamo che tu sei l'altare dell'Agnello divino.

Ma ora, o croce, mi rivolgo a te e di nuovo stento a staccare le mie labbra dall'amore che mi attira a te. O croce, altare degno di ogni venerazione, accetta questo dono delle mie lodi e benedici il mondo intero!"

Commentatore:
Ascoltiamo ora un canto di introito  della Messa Vespertina del Giovedì Santo in gregoriano,  sul tema della Croce: Nos autem gloriari oportet

 "Di null’altro mai ci glorieremo se non della croce di Gesù Cristo, nostro Signore:

egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione; per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati".
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(CfGal 6, 14; Ps. 66)

Di null altro mai ci glovievemo

se non della croce di Gesw Cristo, nostro Signore:
egli é la nostra salvezza, vita e visurrezione;

per mezzo di lui siamo stati salvati e libevati.

Dio abbia misericovdia di noi, e ci benedica:
st di noi faccia splendere il suo volro,
e abbia misericordia di noi.

Perché si conosca sulla tevva la tua via:
fra tutte le genti la tua salvezza.

Ti lodino i popols, 0 Dio:
tilodino i popoli tutti.




7. Settimo  Narratore:  
Dalle «Omelie su Giosuè figlio di Nun» di Origène, sacerdote

(Om.9. 1-2; SC 71,244-246)

Come pietre vive veniamo edificati in tempio e altare di Dio

Noi tutti che crediamo in Cristo siamo chiamati «pietre vive», secondo l'affermazione della Scrittura: «Voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione d'un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio per mezzo di Gesù Cristo » (1Pt 2,5).

Ma come per le pietre materiali vediamo che si pongono a fondamento le più solide e le più resistenti perché si possa affidar ad esse e porre su di esse il peso di tutto l'edificio, così avviene anche per le pietre vive: alcune sono poste nelle fondamenta dell'edificio spirituale.

Quali sono queste pietre poste nelle fondamenta? «Gli apostoli e i profeti». Così infatti insegna Paolo: «Edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù Signore nostro» (Ef 2,20).

O ascoltatore, per renderti più atto alla costruzione di quest'edificio, per ritrovarti, come pietra, più vicino al fondamento, sappi che Cristo stesso è il fondamento dell'edificio che stiamo descrivendo. Così infatti si esprime I'apostolo Paolo:  «Nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Cristo Gesù » (lCor 3,1 1). Beati dunque coloro che costruiscono edifici religiosi e santi sopra un così nobile fondamento.

Ma nell'edificio della Chiesa deve esistere anche l'altare. Perciò io penso che chiunque di voi, pietre vive, è atto e pronto all'orazione e ad offrire suppliche a Dio giorno e notte, appartiene a coloro con i quali Gesù edifica I'altare.

Ma vedi quali lodi vengono tributate alle pietre dell'altare: Mosè, il legislatore, ordinò che l'altare fosse costruito di pietre integre, non tagliate da scalpello. Chi sono queste pietre intatte? Probabilmente queste pietre integre e intatte sono i santi apostoli formanti insieme un unico altare per la loro unanimità e concordia. Si narra, infatti, che tutti insieme pregando e aprendo Ia loro bocca abbiano detto: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti » (At 1,24).

Proprio essi, dunque, che poterono pregare unanimi, con un'unica voce e un solo spirito, sono degni di formare tutti insieme l'unico altare, sul quale Gesù offre il sacrificio al Padre.

Ma anche noi adoperiamoci per avere tutti un unico parlare, un unico sentire, niente facendo per contesa né per vana gloria, ma fermi nello stesso sentimento e nella stessa convinzione, perché possiamo anche noi diventare pietre d'altare.
Commentatore:
Ora ascoltiamo l'Inno Urbs Jerusalem beata che canta la città dell'Apocalisse, la Gerusalemme del cielo in cui entrano i santi, pietre vive scolpite qui in terra dai colpi delle persecuzioni sofferte per Cristo. E' la visione della Chiesa celeste, trionfante, in cui tutti i chiamati si ritroveranno alla conclusione del tempo.

 
	Urbs Ierúsalem beáta, dicta pacis vísio,

quæ constrúitur in cælis vivis ex lapídibus,

angelísque coronáta sicut sponsa cómite,

Nova véniens e cælo, nuptiáli thálamo

præparáta, ut intácta copulétur Dómino.

Platéæ et muri eius ex auro puríssimo;

Portæ nitent margarítis ádytis paténtibus,

et virtúte meritórum illuc introdúcitur

omnis qui ob Christi nomen hic in mundo prémitur.

Tunsiónibus, pressúris expolíti lápides

suis coaptántur locis per manum artíficis;

disponúntur permansúri sacris ædifíciis.

Glória et honor Deo usquequáque altíssimo,

una Patri Filióque atque Sancto Flámini,

quibus laudes et potéstas per ætérna sæcula. Amen.
	1.Città beata di Gerusalemme, chiamata visione di pace, che viene edificata nei cieli con pietre vive, e circondata dagli angeli come sposa dal seguito.

2. Viene nuova dal cielo, preparata per il talamo nuziale, perché pura si unisca al Signore. Le sue piazze e le mura sono d’oro purissimo.

3. Le porte dai battenti aperti risplendono di perle, in virtù dei meriti là viene ammesso ognuno

che per il nome di Cristo è oppresso qui nel mondo.

4. Le pietre levigate da colpi e da tribolazioni sono inserite nei loro posti per mano del costruttore; sono collocate per rimanere in eterno nei sacri edifici.

5. Gloria e onore a Dio altissimo sopra ogni cosa, al Padre e al Figlio e al Santo Spirito insieme, a loro lodi e potenza per i secoli eterni. Amen.





Commentatore:
E alla conclusione di questo momento di lettura artistica creativa, ascoltiamo il discorso di Sant'Agostino sulle Beatitudini,  meta e scopo del cammino cristiano e monastico , e senza dubbio  desiderio anche di tutti gli esseri viventi di giungere ad una piena realizzazione della propria esistenza,  alla felicità a cui tutti gli uomini e le donne sono chiamati. Il lungo brano patristico sarà concluso con l'ascolto dell'Antifona BEATI MUNDO CORDE...
 8. Ottavo Narratore:  
Agostino De sermone Christi in monte  
«Discorso della montagna» E, prendendo la parola, cosí li [i discepoli] ammaestrava (Mt 2,5). 

 Prendendo la parola, li ammaestrava, dicendo (Mt 2,5).  ... Che cosa, dunque, dice? Beati i poveri di spirito, perché ad essi appartiene il regno dei Cieli (Mt 2,5). Leggiamo che è stato scritto sul desiderio dei beni temporali: Tutte le cose sono vanità e presunzione dello spirito (Sir 1,14); d`altra parte e a presunzione dello spirito sta ad indicare l`audacia e la superbia. Generalmente si dice che anche i superbi abbiano grandi menti, e questo, [è detto] rettamente, dal momento che anche il vento è chiamato spirito, per cui fu scritto: Fuoco, grandine, neve, ghiaccio, sono aria di burrasca (Sal 148,8). Ma chi potrebbe ignorare che i superbi arroganti sono chiamati come gonfiati dal vento? Di qui anche quel detto dell`Apostolo: La scienza si vanta, la carità edifica (1Cor 8,1). Perciò, giustamente qui sono compresi per poveri di spirito, gli umili e i timorosi di Dio, cioè quelli che non hanno lo spirito vanitoso. Né d`altronde fu affatto conveniente iniziare con la beatitudine [il discorso] giacché essa farà giungere alla piú alta sapienza. Il timore del Signore, al contrario, è l`inizio della sapienza, e, per contrario, è scritto, l`inizio di ogni peccato è la superbia (Sir 1,9). I superbi, quindi, desiderino ed amino i regni della terra. Beati, invece, i poveri in spirito, poiché ad essi appartiene il regno dei Cieli (Mt 5,3). 
Primo Narratore : Beati i miti perché avranno la terra in eredità (Mt 5,4), quella terra, credo, di cui si dice nei salmi: Tu sei la mia speranza, la parte di eredità nella terra dei viventi (Sal 141,6). Ha anche, infatti, il significato di una certa saldezza e stabilità, dell`eterna eredità, dove l`anima a causa di un buon sentimento riposa come nella sua patria, come il corpo sulla terra, ed ivi si nutre del cibo, adatto per lei come il corpo sulla terra. Essa stessa è il riposo e la vita dei santi. I miti, d`altra parte, sono coloro che cedono davanti alle iniquità e non sanno resistere al male, ma prevalgono sul male col bene. Siano, pure, rissosi e lottino i violenti per i beni terreni e temporali, ma: Beati sono i miti perché avranno in eredità la terra dalla quale non possono essere cacciati. 
Secondo Narratore : Beati quelli che sono afflitti, perché saranno consolati (Mt 5,5) Il lutto è la tristezza per la scomparsa dei propri cari. Al contrario, indirizzati verso Dio perdono quelle cose che da loro venivano preferite come care in questo mondo; infatti, non si rallegrano di queste cose di cui prima gioivano, e finché in essi c`è l`attaccamento dei beni eterni, sono afflitti da non poca tristezza. Saranno consolati, quindi, dallo Spirito Santo, che, per eccellenza, è chiamato appunto il Paraclito, cioè il Consolatore, affinché, mentre perdono la gioia temporale, gioiscano del gaudio eterno. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati (Mt 5,6). Già chiama questi affamati ed assetati, le vere ed autentiche persone probe. Essi saranno, dunque, saziati di quel cibo del quale lo stesso Signore dice: Il mio cibo consiste nel fare la volontà del mio Padre (Gv 4,34), poiché è la giustizia, e quella stessa acqua della quale chiunque berrà, come egli stesso dice, sorgerà in lui una fonte di acqua zampillante per la vita eterna (Gv 4,14).
 Terzo  Narratore : Beati i misericordiosi perché riceveranno misericordia (Mt 5,7). Dice che sono beati quelli che soccorrono i bisognosi, poiché saranno talmente compensati, da essere liberati dalla loro necessità. Beati quelli che hanno il cuore puro, perché vedranno Dio (Mt 5,8). Quanto sono stolti, dunque, coloro che cercano Dio con questi occhi di carne, mentre vedono col cuore, come altrove è stato scritto: Con cuore semplice cercatelo! (Sap 1,1). Il cuore puro, infatti, è il cuore semplice. E allo stesso modo questa luce non si può vedere se non con occhi puri, cosí non si può vedere Dio, se non è limpido ciò col quale si può vedere. 
Quarto  Narratore : Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio (Mt 5,9). Nella pace è la perfezione, dove nessuna cosa ripugna; e, pertanto, i figli di Dio sono operatori di pace, poiché niente resiste a Dio, e, senza dubbio, debbono avere la rassomiglianza col Padre. Operatori di pace, d`altra parte, sono in se stessi, tutti quelli che equilibrano i movimenti del proprio animo e lo sottomettono alla ragione, vale a dire all`intelligenza ed all`anima, e sottomettendo e domando i cattivi desideri della carne, diventano il regno di Dio, nel quale sono talmente ordinate tutte le cose, che ciò che vi è nell`uomo di importante e nobile, venga sottomesso alle rimanenti cose opposte che sono in noi e ci accomunano agli animali, e ciò che è piú nobile nell`uomo, cioè l`intelligenza e la ragione, siano sottomesse alla parte migliore, cioè alla stessa verità, l`unigenito Figlio di Dio. Né, infatti, si può comandare alle cose inferiori se non si sottomette, egli stesso, alle cose superiori. E questa è la pace che è concessa in terra agli uomini di buona volontà, questa è la vita del sapiente costante che ha raggiunto la perfezione. Da questo particolare regno, molto tranquillo ed ordinato, fu espulso il principe di questo mondo, che ha il dominio sugli uomini perversi e smodati. Internamente con questa pace costituita e salda, qualsiasi persecuzione scatenerà dal di fuori colui che ne fu espulso, aumenterà la gloria che è secondo Dio, non turbando alcunché in quell`edificio, ma con le sue arti, a quelli che ne son privi, quanta saldezza nell`interno sia stata edificata. 
5. Quinto  Narratore : Per questo segue: Beati quelli che soffrono persecuzioni a causa della giustizia, perché proprio ad essi, appartiene il Regno dei Cieli (Mt 5,10). Esistono d`altronde queste otto beatitudini. Per la qual cosa a questo loro numero occorre fare attenzione. Ha inizio, in effetti, la beatitudine dell`umiltà: Beati i poveri in spirito... (Mt 5,4), vale a dire i non superbi, mentre la [loro] anima si sottomette alla divina volontà, nel timore che dopo questa vita non si diriga verso le pene anche nel caso che in questa vita [l`anima] forse possa sembrare beata. Quindi giunge alla conoscenza delle divine Scritture, nella quale è necessario che essa si mostri mite per il suo sentimento religioso, affinché non osi biasimare ciò che agli inesperti sembra contraddittorio e si renda indocile con le ostinate discussioni. Quindi già comincia a sapere, con quali legami di questo secolo venga trattenuto attraverso l`abitudine dei sensi e i peccati. Pertanto, in questo terzo grado nel quale risiede la scienza, viene rimpianta la perdita del sommo bene, poiché è attaccato alle cose ultime. Nel quarto grado, poi, vi è la fatica, dove violentemente si cade, affinché l`animo si sradichi attaccato [com`è] da quelle cose con una deleteria dolcezza. Qui, dunque, ha fame e sete la giustizia, e la fortezza, estremamente necessaria, per il fatto che non si lascia senza dolore ciò che col piacere viene attratto. Col quinto grado, inoltre, viene offerto a quelli che perseverano nella fatica, il consiglio di evadere, poiché se ognuno non viene aiutato dall`Essere superiore, in nessuna maniera può essere adatto a liberarsi da impedimenti cosí grandi dalle miserie. E`, invero, un giusto consiglio, che colui che vuole essere aiutato da uno piú forte, aiuti il piú debole, col quale egli stesso è piú potente. Perciò: Beati quelli che usano misericordia, poiché essi riceveranno la stessa misericordia (Mt 5,7). 
6 .  Sesto  Narratore : Col sesto grado è richiesta la purezza di cuore, avvalendosi della retta coscienza delle buone opere, per contemplare quel sommo bene, il quale può essere visto col puro e sereno intelletto. Per ultimo c`è la stessa settima sapienza, cioè la contemplazione della verità rendendo operatore di pace l`intero uomo e ricevendo la somiglianza di Dio, che, cosí si esprime: Beati gli operatori di pace, poiché saranno chiamati figli di Dio (Mt 5,9).
8. Ottavo Narratore:  

 L`ottava [beatitudine], per cosí dire, ritorna alla prima, perché mostra il bene perfetto e raffinato e lo approva. Per questo nella prima e nell`ottava è nominato il Regno dei Cieli: Beati i poveri in spirito, perché ad essi appartiene il Regno dei Cieli e: Beati quelli che soffrono persecuzione a causa della giustizia, poiché di essi è il Regno dei Cieli (Mt 5,3 - Mt 5,10). Quando già si dice: Chi ci separerà dall`amor di Cristo? forse la sofferenza, oppure l`angoscia, o la persecuzione, o la fame o la nudità, o il pericolo o la spada? (Rm 8,35). Sette sono, dunque, quelle che rendono perfetti; l`ottava, in effetti, rende esplicito e rivela ciò che è perfetto. 
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